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      IL PENTATEUCO
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      1. Genesi




      2. Esodo




      3. Levitico




      4. Numeri




      5. Deuteronomio




       




       




      raccontato nella sua interezza




      come una cronaca


    




    

      con citazione delle frasi più significative


    




    

      di ogni capitolo


    




    

      con brevi commenti


    




    

      per capire i passi più problematici




       


    




  




  

    

       


    




    

       




      PRESENTAZIONE


    




    

       




       




      E’ noto quanto la Bibbia sia poco letta. Si può dire che la sua “non conoscenza” sia oggi il vero scandalo culturale del mondo cattolico, soprattutto in Italia; scandalo anche per le menti laiche più aperte, come Umberto Eco e altri, che auspicano lo studio di questo testo nella scuola pubblica. I motivi della poca familiarità dei cattolici italiani con il “Libro dei libri” sono, d’altra parte, ben noti.




      E’ opinione comune che la responsabilità maggiore sia da attribuire alla gerarchia della Chiesa stessa che, nei secoli passati, non si fidava di mettere in mano ai fedeli la Bibbia integrale per paura che prendesse piede una sua interpretazione normativa privata, come si era verificato nei paesi protestanti.




      Con l’evento del Concilio Vaticano II, la sensibilità della Chiesa nei riguardi della diffusione della Bibbia è però radicalmente cambiata, portando a compimento le forti istanze per un ritorno alla Parola di Dio iniziate a sentirsi già un secolo prima. Oggi la conoscenza della Sacra Scrittura è promossa in tutte le forme, ma il danno provocato dai precedenti secoli è rimasto, e rimarrà ancora a lungo.




      Quasi tutti i fedeli lamentano - e questo è il secondo motivo - che la Bibbia, con i suoi 73 libri, sia troppo ampia e non si ha quindi il coraggio neanche di aprirla. In effetti, i libri non sono pochi, anche se la loro lunghezza media è notevolmente inferiore a quella di qualsiasi romanzo in circolazione.




      Il terzo motivo - il più serio - è che le Sacre Scritture, soprattutto i 46 libri dell’Antico (o Primo) Testamento, sono difficili da capire perché la loro formazione abbraccia un arco di tempo che si estende dal decimo secolo a. C. circa, fino al secondo secolo a. C.




      La Bibbia è difficile perché non presenta uno stile omogeneo. Infatti, lungo i secoli, i suoi redattori sono stati molti, e molteplici i generi letterari impiegati: solo per quanto riguarda i primi cinque Libri (il Pentateuco), i biblisti parlano di una confluenza in essi di varie tradizioni letterarie.




      Si trovano inoltre citati, nell’intero arco delle Sacre Scritture, una gran quantità di nomi ed elenchi genealogici difficili da memorizzare; vi sono spesso ripetizioni di concetti e di racconti, contraddizioni, descrizioni di atrocità passate per volontà di Dio, ecc.




      Per tutto questo, l’impressione generale diffusa tra i fedeli è che il contenuto della Bibbia sia molto complesso e difficile da penetrare nei suoi significati profondi.




      Aprirla, però, è un po’ come frugare nello scatolone dove si tengono, sparse e in disordine, tutte le foto della propria storia famigliare: all’inizio prevale un po’ un senso di confusione, ma poi, prendendo in mano le foto una a una, gradatamente ci si ritrova, e con lo spirito si entra in contatto con la memoria di chi ci ha preceduto.




      Le difficoltà sopra elencate sono incontestabili, e tuttavia è assolutamente necessario che i fedeli ritornino alla familiarità con le Sacre Scritture, perché è su di esse - oltre che sulla Tradizione viva della Chiesa - che è fondata tutta la spiritualità cristiana.




      Ma una buona conoscenza della Bibbia è importante anche per chi credente non è, perché essa è il grande Codice della civiltà dell’Occidente.




      La segreta speranza dell’autore è che il presente lavoro invogli il lettore più esigente, o semplicemente più curioso, a leggere poi le Sacre Scritture nella loro interezza, per assaporarne tutta la bellezza letteraria e, soprattutto, per scoprirne l’infinita ricchezza di stimoli per lo spirito.




      A questo proposito, l’autore del presente lavoro suggerisce la lettura dell’edizione “Nuova versione della Bibbia dai testi antichi”, per la grande ricchezza di spiegazioni accessibili sia al lettore medio che alla persona di più ampia cultura.


    




  




  

    

       




       




      BREVE NOTA GENERALE




      SULLA BIBBIA


    




    

       




       




      “La Bibbia”, parola che in greco significa “I Libri”, comprende “Antico (o Primo) Testamento”, con 46 testi, e “Nuovo Testamento”, con altri 27 per un totale di 73 libri.




      Il termine “Testamento”, a sua volta, va inteso nel significato di “alleanza”, Alleanza tra Dio e l’uomo.




      Per Ebrei e Cristiani, le Sacre Scritture sono il racconto del particolare “interesse”, o amore, di Dio per l’uomo; un amore fuori dagli schemi umani, e che si dipana man mano nella Storia Sacra come un filo rosso che la tiene unita e le fornisce un senso profondo.




      Nei libri dell’Antico Testamento - gli unici presi in esame dal progetto “La Bibbia raccontata” - Israele è il popolo al quale Dio, con libera e misericordiosa iniziativa, ha offerto un patto di Alleanza, ma non per qualche suo particolare merito: i suoi peccati, infatti, come anche le sue virtù, sono lo specchio che riflettono peccati e virtù dell’umanità intera.




      L’Alleanza segna la storia del popolo ebraico, perché attraverso tutte le sue vicissitudini storiche si snoda il misterioso progetto divino volto a preparare la venuta del Messia Salvatore, promesso fin dalle prime pagine della Sacra Scrittura per la salvezza dell’umanità.




      ----------------------------------




      I testi biblici originali citati nel libro del Deuteronomio sono tratti dall’edizione “Nuova versione della Bibbia dai testi antichi”, curata da Edizioni San Paolo.




    


  




  

    

       




       




      NOTA INTRODUTTIVA




      AL LIBRO DEL DEUTERONOMIO




       




       




      DEUTERONOMIO è il quinto dei primi cinque libri della Bibbia, chiamati Pentateuco (dal greco Pente, “cinque”, e Teuchos, “astuccio”), che costituiscono la Torà o la Legge.




       




      I primi due libri, Genesi ed Esodo, contengono i racconti




      - della creazione e delle origini dell’umanità;




      - della chiamata da parte di Dio dei patriarchi Abramo, Isacco e Giacobbe;




      - della liberazione e fuga dall’Egitto dei loro discendenti sotto la guida di Mosè;




      - e della nascita , sul monte Sinai, di Israele come “Popolo dell’Alleanza”.




       




      Il terzo libro, Levitico, elenca le prescrizioni rituali che fanno del popolo ebraico un “Popolo santo”, cioè “separato” dalle altre genti, per realizzare il misterioso piano della Salvezza promessa da Dio.




       




      Il quarto libro, Numeri, dopo aver esposto i dati del censimento del popolo e le leggi cultuali emanate ai piedi del monte Sinai, racconta la lunga marcia nel deserto verso la Terra promessa, costellata da varie ribellioni contro Yhwh e il suo Profeta.




       




      Il termine greco Deuteronómion significa “Seconda legge”, nome dato forse in rapporto alla prima Legge mosaica emanata al Sinai.




      La Bibbia ebraica chiama invece questo libro con il termine “Parole”, titolo certamente più suggestivo.




      Il testo è strutturato in tre grandi discorsi di Mosè, che ricalcano, a larghe linee, il modello dei trattati di alleanza tra il re e i propri sudditi. In Deuteronomio si tratta, naturalmente, dell’Alleanza tra Yhwh e Israele.




      Nel libro si possono individuare:




      - un prologo di natura storica, che ci riassume gli avvenimenti dei “40 anni” di peregrinazione nel deserto (capitoli 1-11);




      - il Codice deuteronomico, il trattato stipulato propriamente per elencare i doveri degli Israeliti (capitoli 12-26);




      - le Benedizioni che origineranno dall’osservanza del trattato, ma anche le Maledizioni in caso di infedeltà (capitoli 27-30);




      - infine, i capitoli 31-34, che sono un’appendice contenente le ultime raccomandazioni di Mosè e la narrazione della sua morte.




       




      I biblisti ci dicono che il primo nucleo del testo risale, probabilmente, al VII secolo a. C., al tempo della vittoria degli Assiri su Samaria, capitale del Regno d’Israele del Nord.




       




      Lo scritto approda in seguito a Gerusalemme, dove si arricchirà dell’esperienza altrettanto drammatica di una Gerusalemme, capitale del Regno di Giuda, che sta per essere espugnata dai Babilonesi; ed è proprio nel contesto dell’esilio Babilonese che il testo viene fissato nella sua forma attuale.




       




      Il Deuteronomio, secondo l’originale definizione di G. von Rad, si presenta come una “Legge predicata”, cioè come una lunga predica messa idealmente sulle labbra di Mosè; infatti, quanto viene narrato presuppone una società non più nomade come quella al tempo del deserto, ma già sedentaria da vari secoli.




       




      Il tema dei tre grandi discorsi è incentrato sulla spiegazione della Legge mosaica. Per l’uso molto spesso di toni drammatici, appare evidente che l’intento è quello d’incoraggiare il popolo d’Israele nella fedeltà all’Alleanza stipulata con il Dio che gli si è rivelato, per non incorrere più in disastri come quelli sperimentati prima da Samaria e poi da Gerusalemme.




       


    




    

      Sono quindi frequenti nel testo le esortazioni “Ascolta, Israele” e “Ricorda, Israele”, come ammonimenti a Israele perché non dimentichi la sua straordinaria quanto tormentata storia.


    




    

       




      Un libro, quindi, segnato anche da una profonda spiritualità generata dall’ascolto di Dio e della sua Parola; e, per questo, tante volte citato nel Nuovo Testamento.


    




  




  

    

       


    




    

       




      DEUTERONOMIO




       




       




       




       


    




    

      PRIMO DISCORSO DI MOSÈ




      [capitoli 1-4,40]


    




    

       


    




    

      Queste sono le parole che Mosè disse




      a tutto Israele al di là del Giordano,




      nel deserto, nell’Araba…




      Nel quarantesimo anno,




      l’undicesimo mese,




      il primo giorno del mese,




      Mosè parlò agli Israeliti,




      secondo tutto ciò che Yhwh




      gli aveva ordinato per loro. Cap. 1




       




      Così, con un incipit di misurata solennità, l’autore biblico inizia l’ultimo libro del Pentateuco.




      Nell’introduzione vengono citati alcuni nomi di località che riassumono, sommariamente, il tragitto degli Israeliti dal monte Horeb (o Sinai) fino al deserto di Moab, di fronte al territorio di Gerico, a Est del fiume Giordano.




      L’autore precisa che, per andare dall’Horeb a Qadesh Barnea, dove Mosè pronuncia i suoi tre Discorsi, si impiegano 11 giorni di viaggio; e per identificare maggiormente il momento storico, viene sottolineato che sono già stati sconfitti i re Sihon e Og.




      Siamo nel 40° anno dall’uscita dall’Egitto - ed esattamente nel 1° giorno dell’11° mese - quando Mosè, ormai alla fine dei suoi giorni, pronuncia il primo Discorso davanti agli Israeliti.




       




      * Da questo momento in poi, la narrazione continua impiegando la prima persona singolare: è cioè Mosè stesso che racconta, facendo rivivere al popolo d’Israele gli avvenimenti passati, belli e brutti, con il dichiarato intento di rafforzarne la fedeltà all’Alleanza con Yhwh.




      Ma spesso egli usa anche la forma al plurale, come per responsabilizzare gli Israeliti chiamandoli in causa.




      Nella nostra esposizione cercheremo, per quanto possibile, di rispettare la forma originale di narrazione.




       




      L’anziano Profeta inizia il Primo discorso affermando che la Salvezza del popolo uscito dall’Egitto realizza un esclusivo progetto di Dio:




      «Yhwh nostro Dio




      ci ha parlato dall’Horeb così:




      “Siete rimasti abbastanza a lungo




      su questo monte.




      Muovetevi, mettetevi in marcia




      e andate verso il territorio degli Amorriti




      e tutti i suoi abitanti…




      entrate e prendete possesso della terra




      che Yhwh ha giurato




      di dare ai vostri padri,




      ad Abramo, a Isacco e a Giacobbe, e




      alla loro discendenza dopo di loro”. Cap. 1




       




      In quel tempo io vi dissi che per me era gravoso il compito di governarvi da solo, perché eravate diventati troppo numerosi.




      Vi invitai allora a scegliere tra voi degli uomini stimati per stare alla vostra guida, e mi aiutassero nel governo. Voi accettaste e così nominai tutti i vostri capi.




       




      * E’ da notare che, nel capitolo 18 del libro dell’Esodo, era il suocero Ietro (o Reuel) che consigliava a Mosè di nominare delle persone che lo aiutassero nel gravoso compito di governare l’eterogeneo gruppo degli Israeliti usciti dall’Egitto.




      Nel capitolo 11 del libro dei Numeri era invece Yhwh stesso che fissava, nel simbolico numero di 70, il totale dei giudici che il grande Condottiero e Profeta doveva scegliersi come supporto.




      In quest’ultimo libro, come anche nel testo del Deuteronomio che stiamo esponendo, la figura di Ietro è però del tutto assente; questo, probabilmente, per sottolineare maggiormente che l’organizzazione sociale d’Israele è strutturata dallo stesso Yhwh.




      Sembrerebbe quasi che l’autore sacro voglia far dimenticare, riguardo all’organizzazione sociale del “Popolo eletto”, gli influssi provenienti dalle più evolute popolazioni pagane; influssi, che sono invece storicamente innegabili.




       




      Ai capi che avevo nominati - prosegue Mosè - dissi di trattare le cause di ordinaria amministrazione e di riservare quelle più complesse a me. Raccomandai loro, inoltre, di essere soprattutto giusti:




      “Non nutrite parzialità per nessuno,




      ascoltate con equità piccoli e grandi;




      non abbiate timore reverenziale




      nei confronti di alcuno,




      poiché il giudizio appartiene a Dio” Cap. 1




       




      Quindi, alludendo alla promulgazione del Decalogo e delle leggi contenute nel Codice dell’Alleanza promulgato sul monte Sinai, il grande Profeta conclude il brano dicendo:




      In quel tempo




      [durante la permanenza al Sinai]




      io vi ho ordinato




      tutto quello che dovete fare. Cap. 1




       




      Partiti dall’Horeb, noi abbiamo poi raggiunto, attraverso il grande deserto, Qadesh Barnea, presso la montagna degli Amorriti (ai confini del territorio di Canaan).




      Qui vi dissi di non aver paura, perché il Signore avrebbe messo quel popolo nelle vostre mani. Voi invece mi proponeste di mandare avanti degli esploratori a studiare prima il territorio, proposta che io ho accettato scegliendo 12 uomini, uno da ogni tribù.




      Gli esploratori poi ritornarono portando alcuni straordinari frutti del posto, e assicurandoci che




      “Il paese che Yhwh nostro Dio ci dà




      è bello”. Cap. 1




       




      Ma voi - prosegue Mosè, nella sua requisitoria - vi siete rifiutati di entrare in Canaan e avete mormorato contro il Signore, accusandolo addirittura di volervi sterminare.




      Avete dato infatti più ascolto alle impressioni negative che la maggior parte degli esploratori avevano riferito: aver visto, cioè, città troppo ben fortificate, gente di grande statura e pure i discendenti dei terribili Anaqiti.




       




      * Nel libro dei Numeri viene detto, invece, che è Dio stesso a ordinare a Mosè di mandare gli esploratori. Qui, mettendo in risalto le paure degli Israeliti, l’autore sacro sembra voler maggiormente sottolineare la loro colpa di mancanza di fiducia verso il Signore.




       




      Io vi dissi di non scoraggiarvi, perché il Signore stesso avrebbe combattuto al vostro posto come aveva fatto in Egitto.




      Vi ho anche ricordato che egli, nel lungo viaggio del deserto, vi ha portato in braccio con sé “come un uomo porta suo figlio”, precedendovi di notte con una Colonna di fuoco e di giorno con la Nube, per indicarvi il cammino.




      Ma, nonostante queste parole, voi non aveste lo stesso fiducia. Per cui il Signore “si adirò” e vi punì, decretando che la generazione uscita dall’Egitto era una generazione perversa, e perciò non sarebbe entrata nella Terra promessa.




      Vi sarebbero entrati invece i loro figli nati nel deserto e solo due degli esploratori, i fidati Kaleb e Giosuè (gli unici esploratori che incoraggiarono il popolo a non aver paura).




      Il Signore vi ordinò quindi di ritornare indietro, incamminandovi verso il Mare dei Giunchi.




      E con una nota dolente, il grande Profeta aggiunge:




      Anche contro di me Yhwh si adirò,




      a causa vostra, e mi disse:




      “Nemmeno tu vi entrerai”. Cap. 1




       




      Allora voi vi pentiste e decideste di combattere contro gli Amorriti, anche se il Signore nel frattempo vi aveva ordinato di non affrontarli più, perché i suoi disegni erano cambiati.




      Mi aveva ordinato, infatti, di dirvi di non dare battaglia, altrimenti sareste stati sconfitti, perché egli non era più “in mezzo a voi”.




      E così di fatto avvenne. Ritornaste all’accampamento piangendo e pentiti, ma il Signore non si commosse affatto per voi.




      Dopo questi fatti, piegammo verso il Mare dei Giunchi e, prima di dirigerci verso settentrione, girammo per lungo tempo intorno alla montagna di Seir, territorio degli Edomiti, discendenti di Esaù (o Edom) e quindi della vostra stessa stirpe.




      Il Signore ci vietò di muovere loro guerra, dicendo che non ci avrebbe dato neanche un palmo della loro terra, perché egli aveva benedetto anche Esaù (anch’egli figlio di Isacco: vedi Genesi, cap. 27).




      Yhwh vi ordinò quindi di attraversare il territorio degli Edomiti in pace, comprando da loro sia le derrate alimentari che l’acqua.




      Ci fu ordinato allora di attraversare il torrente Zered e di puntare verso il deserto di Moab.




      Ma il Signore ci proibì di attaccare anche i Moabiti e di occuparne la terra, perché essi, come i vicini Ammoniti, sono discendenti di Lot, nipote di Abramo, quindi della nostra stessa stirpe.
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